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[- PI]NARIUS (?) CASTUS, CONSOLE NEL DICEMBRE DI UN ANNO 
DI ANTONINO PIO: UNA INTRICATA QUESTIONE NATA 
DA UN’ERRONEA LETTURA DI AE 1999, 546 AESERNIA

Giuseppe Camodeca

Nel 1997 durante i lavori di restauro ad Isernia 
della chiesa di S. Maria delle Monache è stato ritro-
vato il grande blocco di calcare (h. 95 x +152 x 50 
cm), fratto a destra e a sinistra, su cui era incisa l’i-
scrizione, CIL IX 2655, perduta da tempo (fig. 1). Il 
testo epigrafico era noto solo nella lezione di un 
erudito locale del primo Ottocento (l’arciprete V. 
Piccoli), la cui scheda fu pubblicata dal Garrucci 
nel volume sulle iscrizioni di Aesernia, edito nel 
1848. Questa fortunata riscoperta ha permesso, non 
solo la verifica della lettura, poco corretta specie 
nell’impaginazione, ma anche il recupero di una 
parte dell’iscrizione, non riportata nella scheda del 
Piccoli, forse perché allora non visibile. In questo 
modo si è potuta ricostruire l’intera carriera di un 
importante personaggio di rango equestre di Aeser-
nia, L. Abullius Dexter C. Utius C. f. Tro. Celer, che 
fu tra l’altro [cura]tor viae Allifanae, carica alla 
quale fu nominato dall’imperatore Antonino Pio 
(AE 1999, 546) 1. Sulla grande base a lui dedicata è 
riportato anche l’inizio di un decreto decurionale 
della città, preso in suo onore e conservato solo in 
parte del praescriptum, dove gli editori (v. nota 1) 
hanno letto la data consolare del provvedimento 

1  La prima edizione è di De Benedittis: De Benedittis et al. 
1999, pp. 90 ss., n. 1, con foto. Poco dopo G. De Benedittis, (De 
Benedittis 2000 = AE 2001, 896), ha ripreso lo studio dell’iscrizio-
ne, con particolare riguardo all’aspetto topografico relativo alle 
due viae, la via Cubulterina e la via Allifana, di cui L. Abullius 
Dexter fu curator. Dubbi sulla identità di questa base con CIL IX 
2655 ha molto di recente espresso A. Carapellucci, schedandole 
(10/11/2013) rispettivamente in EDR131739 e EDR128140, dub-
bi, che ritengo poco fondati, non potendo considerarsi dirimente la 
loro diversa impaginazione, se si considera che il Piccoli, da cui 
deriva la scheda poi confluita tramite Garrucci nel CIL, era un 
trascrittore di epigrafi ben poco attento, come già evidenziato dal 
Mommsen (CIL IX, p. 245).

come [Iul]ian[o et C]asto cos. idib(us) 
Dec(embribus). Essi datavano l’epigrafe al 165, ri-
chiamando il console suffetto (in carica subito dopo 
gli ordinari) di nome [- - -] Castus, noto da un fram-
mento dei Fasti Ostienses (FOst S) 2, che era allora, 
sia pur dubitativamente, considerato appartenere a 
quell’anno 3 (v. infra); ma non si accorgevano che 
una tale affermazione era esclusa per il semplice 
fatto che dall’iscrizione esernina risultava ancora 
vivo l’imperatore Antonino Pio (ab imp. Anton[ino 
Aug.], come a mio avviso si deve integrare alla li-
nea 4) 4.

2  Ed. Vidman 1982, p. 52, pp. 137 s., con foto a tav. XX; cfr. 
anche Bargagli - Grosso 1997, p. 53, con foto p. 71, fig. 16. 

3  Così Alföldy 1977, pp. 178 ss.; egli (p. 179) considerava Ca-
stus forse un [P. Iulius?] Castus, supponendolo padre dell’omoni-
mo legatus di Tracia nel 184 (v. infra nota 13) e nel contempo fi-
glio di un Iul. Castus, legatus di Cilicia del 120, la cui onomastica 
è però di lettura dubbia (v. infra); egli riprendeva in sostanza Syme 
1969, pp. 363 s. = 1979, pp. 786 s. Quest’ultimo però riteneva il 
supposto console del 165 piuttosto figlio del Castus, magister dei 
sodales Augustales nel 137 (v. infra), mentre dubitava che il Ca-
stus, noto da tegole urbane come console verso il 130 e collega di 
un Iulianus (v. infra e nota 6), potesse essere identificato con il 
governatore di Cilicia del 120, Iulius Castus, non solo per l’ecces-
sivo intervallo di tempo fra le cariche, ma anche per la grave incer-
tezza sulla lettura della sua onomastica: Syme proponeva infatti la 
lettura alternativa di Iulius Gallus, cos. suff. 124, opinione ribadita 
in Syme 1983, p. 275 = 1988, p. 329.

4  Gli editori (De Benedittis et al. 1999) proponevano invece 
l’integrazione ab imp. Anton[ino Pio], poi accolta anche nella cu-
ra secunda di M. Buonocore (v. nota 5); ma la titolatura con l’ap-
pellativo Pius risulta essere sempre ab imp. Antonino Aug. Pio, 
un’espressione però certamente troppo lunga per la lacuna (v. apo-
grafo fig. 4). Pertanto si deve a mio parere integrare ab imp. 
Anton[ino Aug.], che, come a suo tempo ha dimostrato Pflaum 
1966, pp. 717 ss., può ben designare Antonino Pio e non solo Mar-
co Aurelio (o Caracalla, qui fuori questione). Del resto lo stesso 
M. Aurelio è qui escluso per ovvi motivi cronologici: difatti porte-
rebbe a datare dopo la morte di Lucio Vero (nel 169), una carica di 
Abullius Dexter, il quale già prima del 139 era stato curator viae 
Cubulter(inae) datus a divo Hadri[ano].
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In seguito M. Buonocore ha ripreso in cura se-
cunda per due volte questa iscrizione, migliorando-
ne la lettura (AE 1999, 546 [cfr. AE 2001, 896] = 
ILAes. 35) 5, anche se, come vedremo, solo parzial-
mente; egli da parte sua ha proposto di identificare 
la coppia consolare [Iul]ian[o et C]asto con gli 
omonimi consoli suffetti (Iuliano et Casto cos.) noti 
da tegole urbane, fino ad allora però datate fra il 127 
e il 134, o più genericamente in epoca tardo-adria-
nea 6. Ma, poiché Abullius Dexter era stato curator 

5  Buonocore 1996-1997, pp. 289 ss., con foto (= AE 1999, 
546); in seguito Buonocore 2003, pp. 67 ss., nr. 35, con foto. A 
questi due studi rinvio per un esame della carriera di Abullius 
Dexter e per le numerose iscrizioni esernine che lo ricordano. La 
scheda EDR131739 (del nov. 2013) di A. Carapellucci e S. Di 
Mauro non è di nessuna utilità, perché fatta senza controllo autop-
tico (ad imaginem) e con alcune considerazioni poco perspicue in 
apparato (v. nota 1).

6  De pr(aediis) M. An(ni) Lib(onis) ex [o]f(ficina) A. Pon(ti) 
Clod(iani) / Iuliano et Casto / cos.; edito da Bloch 1938, pp. 149 s. 
= Bloch 1947, pp. 281 s.; Bloch 1948, p. 146, che lo datava fra 127 
e 134 (“intorno al 130”): infatti qui A. Pontius Clodianus lavora 
per M. Annius Libo, cos. 128, ma fino al 127 era al servizio di Do-
mitia P. f. Lucilla (Bloch 1948, 276; cfr. anche Setälä 1977, pp. 
54-55); peraltro gli anni consolari 127 e 128 sono ora completi.

viae Cubulter(inae) datus a divo Hadri[ano], Buo-
nocore è stato ovviamente costretto a spostarli al 
tempo di Antonino Pio. L’argomentazione, già di 
per sé debole, è stata di recente resa ancor meno 
plausibile dal fatto che un console suffetto di nome 
Ti. Iulius Iul[ianus] è ora attestato in carica nel 129 
tra maggio e dicembre (diploma militare dalla Rae-
tia, AE 2000, 1138 = RMD IV 243); questo senatore 
è con ogni probabilità da identificare con il Iulia-
nus, che nel 145 fu proconsul Asiae 7, cioè proprio 
dopo il regolare intervallo di un quindicennio dal 
consolato. Pare chiaro ormai che questo Ti. Iulius 
Iulianus è il collega di Castus sui bolli laterizi data-
ti, come detto, per l’appunto in quegli anni adrianei.

Superata ormai anche l’ipotesi di Syme 1983, pp. 274 s. = 1988, 
pp. 329 s., che proponeva di datare la coppia al 126 o al 129/130, a 
seconda se il collega di Castus fosse stato un Ti. Iulius Iulianus, il 
cui consolato attribuiva appunto al 126, oppure un (Ti. Claudius) 
Iulianus, procos. Asiae nel 144/5. Ma ora sappiamo che nel 129 fu 
console fra maggio e dicembre un Ti. Iulius Iul[ianus], che è molto 
probabilmente la stessa persona del procos. Asiae, Iulianus, del 
144/5, v. infra.

7  In questo modo superando i dubbi e le ipotesi alternative per 
cui v. Alföldy 1977, pp. 212, 379.

160 Giuseppe Camodeca

Fig. 1 - Isernia: la dedica a L. Abullius Dexter.
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Tuttavia nel 2001 il frammento dei Fasti Ostien-
ses (FOst. S, ed. Vidman), che riporta un console [- 
- -] Castus ed era un tempo assegnato, come si è 
detto, al 165, è stato diversamente ricostruito e attri-
buito al 142 da W. Eck e P. Weiss 8. Per di più assai di 
recente un diploma militare per le truppe della Da-
cia superior 9 ha fatto conoscere non solo l’onoma-
stica completa di questo console, e cioè L. Granius 
Castus, ma anche che il suo collega, con il quale era 
in carica il 25 aprile del 142, si chiamava Ti. Iunius 
Iulianus. Si può ora con ogni probabilità identifica-
re questo console Castus con il Granius 10 Castus, 
che nel 126/7, verosimilmente da pretorio, fu lega-
tus del proconsole d’Asia, Stertinius Quartus; ciò 
significa che egli conseguì tardi il consolato, non 
prima dei 45 anni, dal che si può dedurre che questo 
senatore per la lentezza della sua carriera non era 
nella cerchia dei favoriti dall’imperatore.

Gli editori del diploma militare sono, come ve-
dremo, giustamente dubbiosi sull’identificazione di 
questa coppia con quella Iuliano et Casto, nota dalle 
citate tegole urbane di età adrianea, specie perché i 
nomi dei consoli vi risultano invertiti. Certamente è 
però escluso che possano essere gli omonimi conso-
li dell’iscrizione esernina del tempo di Antonino 
Pio, che sono infatti in carica alle idi di dicembre; 
pertanto non possono essere identificati con quelli 
del diploma, in funzione invece il 25 aprile, e non 
solo perché periodi così lunghi di durata nel conso-
lato suffetto sono impossibili in questo periodo.

8  Eck - Weiss 2001, pp. 253 ss.
9  Edito da Eck - Pangerl 2012, pp. 173 ss.
10  Così restituiva il gentilizio French 1991, pp. 51 s. = AE 1991, 

1512, correggendo la precedente lettura Ranius del Drew Bear 
(AE 1978, 800); tuttavia per Ranius v. ancora PIR2 R 23.

E quindi W. Eck 11 nella sua recentissima rico-
struzione dei Fasti consolari di Antonino Pio li asse-
gna all’ultimo nundinium (novembre-dicembre) 
dell’anno 142, proprio perché vi compare un conso-
le di nome Iulianus, forse un Sulpicius Iulianus, se 
lo si identifica con l’omonimo governatore di Syria 
negli ultimi anni 140 (PIR2 S 1006) 12. Inoltre lo 
stesso studioso propone, sia pure con dubbi, di resti-
tuire l’onomastica del collega posterior come [Ti. 
Iulius?] Castus, richiamando il legatus di Thracia, 
Iulius Castus, sotto Commodo (PIR2 I 251) 13.

In conclusione risulterebbero ben tre coppie di 
consoli suffetti di nome Iulianus e Castus nel giro di 
un quindicennio.

Ma in questa intricata questione un elemento 
nuovo viene da un’attenta riconsiderazione dell’e-
pigrafe esernina, dove a ben guardare risulta im-
possibile la lettura [Iul]ian[o et C]asto finora da 
tutti accolta: essa è certamente troppo lunga per la 
breve lacuna a disposizione, nella quale possono 
entrare al massimo tre lettere (v. foto a fig. 2 e apo-
grafo fig. 4).

Pertanto non essendo possibile integrarvi la cop-
pia consolare con et, ne consegue senza dubbio che 
quanto resta leggibile deve essere parte dell’ono-
mastica del solo consul posterior (la fine del genti-
lizio e il cognomen Castus). Ciò è del resto confer-
mato anche da una corretta impaginazione del testo 
epigrafico che lascia sulla sinistra uno spazio suffi-
ciente (una dozzina di lettere) per l’integrazione 
dell’onomastica completa del consul prior (v. apo-
grafo fig. 4), un aspetto non considerato affatto dai 
primi editori, né dal Buonocore nella sua cura se-
cunda.

In tal modo sparisce dunque ogni riferimento ad 
un preteso console di nome Iulianus e nel contempo 
la supposta terza coppia di consoli Iuliano et Casto.

Queste considerazioni le avevo già a suo tempo 
comunicate a Buonocore, che infatti le ha richiama-
te nel suo libro del 2003, precisamente nell’Aucta-
rium  14, ma forse proprio per questa loro collocazio-

11  Eck 2013, p. 73, e già Eck - Pangerl 2012, p. 176.
12  Così già Eck – Weiss 2001, p. 256.
13  P.? Iulius P. f. Quir. Castus, leg. Aug. Thraciae nel 184/5 

(PIR2 I 251); sui governatori di Thracia sotto Commodo, cfr. Hor-
ster 2004, pp. 247-258, spec. p. 255, che lo data nel 184.

14  Buonocore 2003, pp. 215 s.

161[- Pi]narius (?) Castus, console nel dicembre di un anno di Antonino Pio…

Fig. 2 - Particolare della datazione consolare.
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ne in appendice sono sfuggite agli studiosi succes-
sivi 15, rimasti legati alla lettura [Iul]ian[o et C]asto.

Per tentare una soluzione era necessario un con-
trollo autoptico dell’iscrizione, che ho effettuato 
nell’aprile 2004 nel Museo di S. Maria delle Mona-
che di Isernia; questo esame ha mostrato che la let-
tura IAN, data dai primi editori, da cui deriva il pre-
sunto [Iul]ian[o], è da respingere; la terza lettera, 
sebbene in parte mutila, non può essere una N, ma è 
quasi certamente per il trattino mediano, che si in-
travede (v. foto fig. 2), una R, essendo identico a 
quello delle altre R del rigo; altrimenti, ma meno 
probabilmente, una P (o al limite una E/F/B/H). In-
vece la prima lettera, visibile sul taglio della frattu-
ra, potrebbe essere una N per il segno obliquo sulla 
linea di frattura oppure, se lo si ritiene casuale, una 
I (da escludere certamente una M). Pertanto dell’o-
nomastica di questo console antonino conosciamo 
ora parte del gentilizio, che termina probabilmente 
in -narius 16 (o forse in -iarius) e il cognomen (v. fig. 

15  Ad es. Eck - Pangerl 2012, p. 176, e ancora la Campedelli 
2014, pp. 204-206, n. 84, che pure cita non solo l’auctarium di 
Buonocore 2003, ma anche l’articolo dello stesso Buonocore 
2007, pp. 31 s., dove alla nota 88, lo studioso annuncia il mio futu-
ro intervento sul praescriptum e sui consoli. Per di più la Campe-
delli 2014, p. 205, nota 4, afferma che la linea 8 con i nomi dei 
consoli [Iul]ia[no et C]asto è integrazione dovuta ad Eck - Pangerl 
2012, pp. 175 s., dimenticando che questa era la lettura dei primi 
editori De Benedittis et al. 1999, seguita in un primo tempo da 
Buonocore, e poi da lui abbandonata a ragion veduta. 

16  Da escludere che la N possa essere un praenomen (N. o Cn.) 
di un breve gentilizio (Ahio) per la mancanza dell’interpunto, 
sempre utilizzato. 

3). Che quest’ultimo sia Castus vi sono ben pochi 
dubbi, dato che la lacuna consente di integrare un’u-
nica lettera; il solo cognomen latino possibile per un 
senatore è appunto Castus 17.

Per quanto detto il gentilizio può restituirsi mol-
to probabilmente come [Pi]nar[io] oppure, leggen-
do la prima lettera I (ma lo credo meno plausibile): 
[Tr]iar[io] 18. Non danno soluzioni verosimili le 
eventuali varianti di lettura con P, E, B, F, H in luogo 
della R 19. Se è giusta la restituzione del gentilizio in 
Pinarius, rimane assai dubbio, se non da escludere, 
un collegamento di questo console antonino con 
l’importante famiglia senatoria dei Pinarii che con-
ta 4 consoli di età flavio-traianea (PIR2 P 407 con 
stemma, PIR2 P 623; PIR2 C 1341; PIR2 C 1453).

Lo spazio a disposizione, sottraendo quanto ne-
cessario per completare l’onomastica di Castus, si 
riduce a 10/11 lettere per i nomi del consul prior (v. 
apografo fig. 4), il che significa un gentilizio e un 
cognomen brevi (4/5 lettere ciascuno). Poiché sem-
brano del tutto improbabili abbreviazioni nei nomi, 

17  Su questo cognomen v. Kajanto 1965, p. 251, anche per la 
diffusione molto alta in Africa. Gli altri teoricamente possibili, e 
cioè Fastus, Pastus, Vastus (v. Solin - Salomies 1988, p. 472) sono 
del tutto inverosimili per un console antonino.

18  Non può aver gran peso il fatto che in questo periodo non 
conosciamo senatori con questo gentilizio: il primo noto è Triari-
us Maternus, cos. ord. 185 (PIR2 T 341).

19  Ne risulterebbero gentilizi terminanti in –nabius,-naeius, 
-nahius, -napius, -nafius oppure –iabius, iapius, iafius, - iahius.
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possediamo in tal modo un ottimo dato per ricono-
scere il possibile collega di Castus nel consolato e di 
conseguenza sull’anno della carica. Si può ad esem-
pio affermare che i consoli dell’ultimo nundinium 
del 141 L. Annius Fabianus e del 142 Sulpicius? 
Iulianus non possono essere colleghi di Castus, per-
ché la loro onomastica non entrerebbe nella lacuna.

D’altra parte, durante l’impero di Antonino Pio 
sono noti entrambi i consoli dell’ultimo nundi-
nium 20 negli anni 138, 139, 140, 144, 145, 146, 147, 
160, forse anche nel 148, 152, 153, 154, 155, 156, 
157, 158.

Dei fasti consolari del regno di Antonino Pio non 
conosciamo i (o uno dei) suffetti dell’ultimo nundi-
nium nei seguenti anni:

141 L. Annius Fabianus - [- - -]
142 Sulpicius Iulianus - [- - -]
143 ---- - -----
148? Il 9 ottobre sono attestati come consoli suf-

fetti C. Fabius Agrippinus, M. Antonius Zeno, che 
potrebbero essere rimasti in carica fino alla fine 
dell’anno, ma è altrettanto probabile che vi sia stata 
un’ulteriore coppia nel bimestre novembre-dicem-
bre 21.

20  Sul punto v. ora Eck 2013, pp. 72 ss.; inutile citare bibliogra-
fia precedente ormai superata dal continuo flusso di nuovi dati 
forniti specialmente dai diplomi militari.

21  Sull’anno consolare del 148 v. ora Eck 2013, p. 75.

149 ---- - -----
150 ---- - -----
151?? Se la coppia di suffetti, P. Curtius Naso, P. 

Iulius Nauto, in carica il 2 ottobre, appartiene, come 
sembra 22, all’anno 151, essi sono stati certamente 
gli ultimi consoli dell’anno, poiché il 24 settembre 
sono attestati M. Cominius Secundus, L. Attidius 
Cornelianus 23.

159 A. Curtius Crispinus - [- - -]

Dunque si può restringere la possibilità di datare 
il console [- Pi]narius (?) Castus e il suo ignoto col-
lega nell’ultimo nundinium del 143, 149, 150, forse 
anche nel 148, quando sono attestati consoli in cari-
ca ad ottobre, che potrebbero non essere rimasti in 
funzione fino a dicembre. Invece molto probabil-
mente da scartare il 151 per le ragioni suesposte, 
mentre per l’eccessiva lunghezza dell’onomastica 
del collega credo siano da escludere anche il 141, 
142, 159. Infine nel 145 il secondo console dell’ul-
tima coppia dell’anno, C. Fadius Rufus, P. Vicrius 
[- - -], di cui è perduto il cognomen (FOst.), non può 
essere ovviamente il nostro Castus per il diverso 
gentilizio.

22  C. Curtius Iustus era già legatus della provincia consolare di 
Moesia superior il 23 aprile 157; nel contempo gli anni consolari 
152-154 sono completi, mentre il 155 non può ricevere questa al-
tra coppia di consoli ad ottobre; infine il 156 sarebbe anno di carica 
troppo tardo rispetto al governo della Moesia sup. nell’aprile 157. 
Questa coppia però potrebbe andare nel 150.

23  Su quest’anno con le fonti v. Eck 2013, p. 76.
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Come già detto, in tutti gli altri anni di Antonino 
Pio sono note le coppie di consoli in carica a novem-
bre-dicembre 24.

Può infine essere utile elencare i senatori del II 
secolo con il cognomen Castus, come ora risultano:

1?) Iu[l(ius)]? Ca[s]tus?, legatus Augusti di Ci-
licia nel 120 (precisamente fra 10/12/119 e 
9/12/120), noto da un miliario 25, dove si legge IVS 
GACTVM, che viene corretto in Iu[l](ium) (?) [C]
a[s]tum (?) (PIR2 I 250); Syme (v. supra nota 3), 
seguito da Rémy 26, resta incerto se intendere Iul. 
Castus oppure Iul. Gallus, cos., suff. 124. Invece W. 
Eck 27 ha proposto anche una eventuale identifica-
zione con L. Iulius Catus (PIR2 I 253), frater Arvalis 
presente a Roma alla seduta del collegio nel 118 e 
poi a fine maggio del 120 e forse ancora nel 122 28; 
sembra perciò molto difficile ammettere che possa 
essere stato il legatus di Cilicia del 120, consideran-
do che ora un diploma militare (Pferdehirt 2004, 
n.19 del 19/8/121) attesta in carica il 19 agosto 121 
come legatus della provincia di Cilicia, Calpurnius 
Caestianus 29.

2) Granius Castus 30, leg. procos. Asiae del 
126/7, P. Stertinius Quartus (PIR2 R 23): è ormai 
certa la sua identificazione con l’omonimo L. Gra-
nius Castus, cos. suff. nel marzo/aprile 142 (n. 5).

3) [- - -] Castus, cos. suff. con un Iulianus, coppia 
che si può ora porre nel 129, poiché è finalmente 
noto un Ti. Iulius Iulianus, console in quell’anno fra 
maggio e dicembre (diploma militare dalla Raetia 
AE 2000, 1138); questa datazione corrisponde per-
fettamente con quella a suo tempo proposta per i 
bolli laterizi Iuliano et Casto cos. (v. retro nota 6) 
Per questo motivo sembra invece molto improbabi-
le identificarlo con il L. Granius Castus, cos. suff. 
nel 142 con collega Ti. Iunius Iulianus (v. n. 5).

4) [- - -]us Castus nel 137 per la seconda volta 
magister dei sodales Augustales (CIL XIV 2390 = 

24  Rinvio ad Eck 2013, pp. 72 ss.
25  CIL III 13625 = Hagel - Tomaschitz 1998, p. 138
26  Rémy 1989, pp. 342 s.
27  Eck 1983, pp. 150 s., spec. p. 151 nota 341.
28  V. Scheid 1998, pp. 203 ss., frr. 68-69-70, rispettivamente 

del 118, del 120, del 122.
29  Pferderhirt 2004, n. 19. Che possa essere Caestianus il nome 

mal letto sul miliario del 120 è una mera ipotesi poco plausibile.
30  Sulla ormai certa lettura del gentilizio Granius v. retro nota 

10.

I.It. XIII, 1, 29 = Suppl. It. Imagines Latium 1, 225, 
con foto, Bovillae, dove il cognomen è scritto Ka-
stus 31); è dubbio che fosse un consolare. Si potreb-
be però identificare con il cos. suff. del 129 (n. 3); 
difficilmente invece con il cos. suff. del 142 (n. 5).

5) L. Granius Castus, cos. suff. 142, marzo/apri-
le, con collega Ti. Iunius Iulianus.; ormai è certa la 
sua identificazione con il Granius Castus, leg. pro-
cos. Asiae del 126/7 (n. 2).

6) [- Pi]nar[ius C]astus, cos. suff. il 13 dicembre, 
sotto Antonino Pio; dalla rilettura della datazione 
consolare dell’iscrizione esernina è ormai impossi-
bile attribuirgli il gentilizio Iulius o Granius degli 
altri senatori noti con cognomen Castus. Si potreb-
be invece trattare del figlio del cos. suff. 129 (n. 3), 
ma in tal caso dovrebbe essere stato console nel 
149-150, cioè almeno 20 dopo il padre; in ogni caso 
l’identità del pur raro cognomen Castus non può 
certo costituire una prova di parentela.

7) P.? Iulius P. f. Quir. Castus, legatus Aug. 
Thraciae nel 184/5 (PIR2 I 251) (v. retro nota 13).

Tornando al testo del praescriptum di Aesernia, 
alla linea 8 dopo l’indicazione del luogo di riunione 
dei decurioni in curia Safiniana gli editori non sape-
vano che cosa inserire. Ma mi sembra evidente 
dall’impaginazione generale dell’epigrafe, come 
risulta dal nostro apografo (v. fig. 4), che vi si deve 
integrare la menzione di scribund(o) adfuer(unt), 
che con queste abbreviazioni entra perfettamente 
nello spazio a disposizione. Alla fine della linea 9 
Buonocore leggeva l’inizio del nome Q. Vo[- - -] di 
un ulteriore decurione presente alla verbalizzazio-
ne del decreto (e così tutti dopo di lui), mentre è 
chiaro che nella stessa linea 9 vi erano già i nomi di 
4 decurioni a precederlo: il primo perduto in lacuna, 
il secondo [- - - Cl]emens f(ilius), il terzo L. Luccius 
Aper, il quarto L. Tillius Restitutus. Per lo più erano 
tre o quattro i decurioni, che partecipavano alla ver-
balizzazione (scribundo adfuerunt), assai di rado 
cinque 32. Ma qui si deve al contrario intendere, 

31  Il K iniziale non è del tutto leggibile, ma non vi sono alterna-
tive plausibili.

32  Sul punto v. Camodeca 2007, p. 357: solo in due casi sono 
cinque (AE 1996, 423; CIL X 1783). 
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come avevo già notato qualche anno fa 33, non un 
altro nome, ma il quo[d - - -], che introduceva la re-
latio dei due IIIIviri di Aesernia. Di essi resta solo 
parzialmente il nome del secondo a linea 10 [- - -] 
Dexter. Pertanto, come di regola, erano stati en-
trambi i magistrati maggiori a proporre la relatio 
all’assemblea e quindi il verbo va inteso al plurale: 
v(erba) f(ecerunt).

Il praescriptum del decretum decurionum di Ae-
sernia va dunque a mio parere così restituito 34:

[- -10 c.-, - Pi?]nar[io C]ásto cos. idib(us) 
Dec(embribus), Aeserniae, i[n cu]ria Safiniana 
[scribund(o) adfuer(unt)] / [- - -, 18/20 - - Cl]emens 
f(ilius), L. Luccius Aper, L. Tillius Restitutus; quo[d 
- - 10 c. - ] / [- - 20 c. -] Dexter, IIIIvir(i), v(erba) 
f(ecerunt) 35.

Il testo del decretum ovviamente doveva seguire 
su un lato della base 36, le cui dimensioni fanno pen-
sare ad una statua su biga piuttosto che ad una statua 
equestre.

In conclusione può essere utile riportare l’intero 
testo della dedica a L. Abullius Dexter nella mia ri-
lettura:

L(ucio) Abullio Dextro C(aio) Utio
C(ai) f(ilio) Tro(mentina) Celeri,
curator(i) viae Cubulter(inae) dato a divo 

Hadri[ano],

33  Camodeca 2007, pp. 357 s., con foto: si notino difatti sia 
l’evidente maggior spazio di separazione rispetto al nome prece-
dente, sia l’assenza di interpunzione fra la Q e la V. Del resto il 
quod è necessario per aprire la relatio che continua alla linea suc-
cessiva col nome del secondo quattuorvir, che precede la tipica 
espressione abbreviata di v(erba) f(ecerunt). 

34  Ricordo che le lettere di lettura incerta sono riportate in 
corsivo. 

35  Né sono troppe le ca. 30 lettere per l’onomastica dei due IIII-
viri (meno il cognomen del secondo), specie se si considera che 
nell’ultima linea risulta evidente una maggiore spaziatura. 

36  Altri esempi di una simile prassi in CIL X 1208 (su base di 
una statua pedestre) e AE 2007, 373 (su una base di statua 
equestre).

curatori viae Allifanae dato ab Imp(eratore) 
Anton[ino Aug(usto)],

5 [aedili] item IIIIvir(o) i(ure) d(icundo), 
q(uaestori) II, IIIIvir(o) quinq(uennali) i(ure) 
d(icundo), flamini d[ivi Hadriani],

patrono municipi,
[or]do decurionum pecunia [publica].
[- -10 c.-, - Pi?]nar[io C]ásto cos., idib(us) 

Dec(embribus), Aeserniae, i[n cu]ria Safiniana 
[scribund(o) adfuer(unt)]

[- - -, 18/20 - - Cl]emens f(ilius), L(ucius) Luccius 
Aper, L(ucius) Tillius Restitutus; quo[d - - 10 c. -]

10 [- - 20 c. -] Dexter, IIIIvir(i), v(erba) f(ecerunt):

Le lettere sottolineate indicano quelle lette dal 
Piccoli e non più conservate sulla lapide; quelle in 
corsivo, non del tutto conservate, restano di incerta 
lettura.

Alle correzioni, già discusse alla cura secunda 
di M. Buonocore, aggiungo alla linea 5 la modifica 
della sua integrazione IIIIvir(o) aed(ili), che non 
solo è con ogni evidenza troppo lunga (v. apografo 
fig. 4), ma che non è mai usata per questa carica mu-
nicipale nella documentazione esernina, dove inve-
ce compare sempre il semplice aedilis (CIL IX 2656 
= ILAes. 36; CIL IX 2663 = ILAes. 48; improbabile 
mi sembra l’espressione aed(ilicia) pot(estate) usa-
ta in CIL IX 2666 = ILAes. 52).
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Sergio Cascella, Una coppa in Terra Sigillata 
Italica dall’Antiquarium di Tindari

This study examines an Arretine cup conserved 
in the antiquarium of Tindari (Sicily). The vase 
shows a relief decoration formed by figures repre-
senting satyrs and maenads dancing, interspersed 
with the thyrsi from which garlands hang. Although 
on this vase it is not preserved the stamp, the ico-
nography of the individual figures and the set of the 
represented scene seem to indicate that the vase was 
produced by the potter M. Perennius Crescens. In 
fact, the same type of decoration is visible on a vase 
under the brand name of the ceramist above, stored 
in the Archaeological Museum of Avellino and on 
other fragments found in several sites in the Medi-
terranean. The small differences on all of these ex-
amples indicate that this representation had many 
variants which were unknown before this study. 
This is surely a clue that the study of the ornamental 
repertoire of this potter is still to be explored. How-
ever we think that the present study adds a piece to 
the panorama of knowledge on the production of M. 
Perennius Crescens who was the last member of 
one of the most important handicraft manufactur-
ing of the Julio-Claudian period in Italy.

Giuseppe Camodeca, [- Pi]narius (?) Castus, con-
sole nel dicembre di un anno di Antonino Pio: una 
intricata questione nata da un’erronea lettura di 
AE 1999, 546 Aesernia

L’autore riesamina l’iscrizione di Aesernia AE 
1999, 546; in particolare egli corregge la lettura del-
la data consolare, che riporta un nuovo console 
[Pi?]narius Castus in carica a dicembre in un anno 
di Antonino Pio.

The author reconsiders the inscription of Aeser-
nia AE 1999, 546; in particular he corrects the read-
ing of the consular date, showing a new consul [Pi?]
narius Castus holding office in the month of De-
cember in a year of Antoninus Pius’s reign.

Antonella De Carlo, La carriera di un nuovo 
procurator ducenario di età domizianea: L. Aure-
lius L. f. Gal. Flaccus Sempronius Hispanus

L’autore riedita un’iscrizione, non bene pubbli-
cata, trovata nel foro di Cumae, in cui è riportato il 
cursus di un nuovo procurator prov. Narbonensis di 
origine ispanica, L. Aurelius L. f. Gal. Flaccus Sem-
pronius Hispanus, poi procurator provinciae Bel-
gicae, unica carica per lui finora nota, riportata in 
un’iscrizione di Arelate. L’iscrizione cumana con-
sente di conoscere e datare l’intero cursus di Hispa-
nus: primuspilus leg(ionis) VII C(laudia) p(ia) 
f(idelis) verso il 75-6, tribuno delle cohortes vigi-
lum, urbanae, praetoriae tra il 77 e l’81, primuspi-
lus leg(ionis) XIII Gem(inae) nell’83, ricevendo i 
doni militari, poi procurator provinciae Narbonen-
sis verso l’84-85, ed infine procurator provinciae 
Belgicae verso l’86-87. L’iscrizione cumana, così 
come è stata ricostruita, consente di datare meglio 
anche la carriera del procuratore di Arelate.

The author re-edits an inscription, not well pub-
lished, found in the forum of Cumae, which reports 
the cursus of a new procurator prov. Narbonensis 
of Hispanic origin, L. Aurelius L. f. Gal. Flaccus 
Sempronius Hispanus, later procurator provinciae 
Belgicae, the only one office hitherto known for 
him from an inscription of Arelate. The epigraph 
from Cumae allows to know and to date the entire 
cursus of Hispanus: primuspilus leg(ionis) VII 
C(laudia) p(ia) f(idelis) around the years 75-6, 
tribunus of the cohortes vigilum, urbanae, praeto-
riae between 77 and 81, primuspilus leg(ionis) XIII 
Gem(inae) in 83 d.C., obtaining the dona militaria, 
later procurator provinciae Narbonensis around 
84-85, and at the end of his career procurator pro-
vinciae Belgicae around the years 86-87 d.C.. From 
the way the Cumae inscription has been interpreted 
it is now possible to better date the career of the 
procurator from Arelate.
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